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Già in crisi il nuovo sistema automatico delle poste 

Montagne di conti correnti bloccati 
Gravi ritardi nei pagamenti - Lunghe code agli sportelli e disagio per i grandi utenti - I ter
minali installati senza una adeguata preparazione - Le molte conseguenze per il disservizio 

ROMA — L'invito occupava 
nei giorni scorsi intere pa
gine di giornali. Una agile 
girandola colorata e lo slo
gan: « utilizza la meccaniz
zazione; utilizza moduli di 
conto corrente adatti alla 
meccanizzazione ». La noin-
tà si chiama « automazione 
dei servizi di bancoposta » 
ed è un altro ambizioso pro
getto a lungo termine che. 
a giudicare dalle prime av
visaglie, nasce sotto cattivi 
auspici. Qualcosa evidente
mente non funziona se negli 
uffici postali, di fronte agli 
sportelli di conto corrente, 
la fila consueta è diventata 
folla disorientata e indispet
tita alle prese con un siste
ma macchinoso e per molti 
versi indecifrabile. Proble
mi normali di avviamento, 
difficoltà di decollo? 

Da una discussione a più 
voci, per una intera matti
na, nella sede del sindaca
to postelegrafonici della 
CGIL viene fuori una sto
ria emblematica di leggerez
za, di imprevidenza. In con
clusione, il dramma vero si 
svolge dietro gli sportelli, 
con un meccanismo che as
solutamente non funziona. 
Ricapitoliamo. Il sistema 
prescelto alla vigilia degli 
anni '70 prevede la creazio
ne di un centro nazionale a 
Roma e di dicci centri di 

raccolta periferici ubicati 
nelle città capoluogo delle 
* regioni postali ». Gli ob
biettivi del piano sono evi
denti: con il cervellone cen
trale e con i terminali dis
seminati nelle città si po
trà ottenere il miglioramen
to e la celerizzazione del 
servizio, operazioni in tem
po reale, semplificazione dei 
rapporti in particolare con 
i grandi correntisti. 

il ragionamento non fa 
una piega, ma i problemi 
iniziano già nel febbraio 
del 1974 quando a Roma e 
a Bologna vengono attivati 
i primi due centri di rac
colta. Solo allora si scopre 
che le operazioni automati
che sono state introdotte la
sciando immutata tutta l'or
ganizzazione tradizionale dei 
servizi. La rigida normativa 
manuale, fatta di passaggi 
obbligati e di operazioni ac
curate di controllo, non vie
ne revisionata, il personale 
non ha una preparazione a-
deguata, i moduli di conto 
corrente vengono unificati — 
come sarebbe logico — in 
ini unico modello. 

E' come pretendere di ali
mentare a carbone un treno 
modernissimo: il « treno t 
non cammina. Le organizza
zioni sindacali chiedono un 
momento di riflessione. Ve

rifichiamo l'esperienza in 
un centro minore — dicono 
— e solo successivamente 
estendiamo i terminali ad al
tre città. Ma l'amministra
zione delle poste è pervasa 
da « sacro fuoco » e proce
de a marce forzate: in que
sti ultimi due anni altri quat
tro centri automatizzati si 
costituiscono a Milano, Na
poli, Bari e Ancona. Il di
battito con le organizzazioni 
sindacali si fa acceso: la 
amministrazione scarica tut
to sui lavoratori: sono cor
porativi (e al limite anche 
un poco luddisti), non vo
gliono perdere il lavoro a 
cottimo e per questo fanno 
resistenza. Resistenze ci so
no, ma derivano da proble
mi reali e da strozzature 
mai risolte. Si vede alla pro
va, ed è cronaca di questi 
giorni, quando — sotto l'as
salto concentrico dei corren
tisti di fine d'anno — l'in
tero sistema dichiara falli
mento e alza bandiera 
bianca. 

Cosa succede? Non tutti i 
madidi possono essere « let
ti > dal cervello automatico 
e la prassi viene sdoppiata 
tra manuale e meccanizzata: 
occorrono migliaia di ore di 
cottimo per trasformare i 
bollettini tradizionali e ren
derli € digeribili > alla mac
china. E poi la macchina 

stessa è difficile: scarta i 
moduli con lievi difformità 
e costringe l'impiegato a ri
controllare intere mazzette 
di conti correnti. Intorno al 
centro automatico fervono i 
tradizionali controlli che nes
suno ha provveduto a snel
lire e di conseguenza i pas
saggi obbligati (i cosidetti 
t colli di bottiglia ») invece 
di diradarsi si moltiplicano. 
Conclusione: si vengono ac
cumulando ritardi enormi e 
il lasso di tempo che inter
corre tra il versamento e la 
riscossione si allunga all'in
finito. Se prima erano suf
ficienti 48 ore per una ope
razione normale, oggi non 
bastano dieci giorni per fa
re l'operazione di accredita
mento delle somme. 

1 più colpiti sono i cosidet
ti grandi utenti, proprio 
quelli che dovevano risulta
re maggiormente beneficia
ti dalla innovazione e dal 
piano di ristrutturazione del 
servizio. A scavare bene 
vengono fuori altre « storie 
impossibili » e piccole, disa
strose, meschinità. Come 
quella che riguarda l'inail 
per il quale il Banco Posta 
ha autorizzato recentemente 
l'emissione di 200.000 bollet
tini che non possono essere 
€ letti * dalla macchina au
tomatica. Come può succe

dere? Succede — fi dicono 
— perchè le due sezioni del 
Banco Posta e dell'Automa
zione vanno ognuna per pro
prio conto e tra loro c'è un 
conflitto nemmeno tanto dis
simulato. 

Ancora un saggio di im
previdenza: i nuovi taglian
di per il pagamento del bol
lo per le auto — automatiz
zati — sono stati prodotti in 
quantità del tutto insufficien
te. Esauriti nei primi giorni 
di emissione, sono ora rim
piazzati da quelli di vecchio 
tipo che richiedono il trat
tamento tradizionale. 

Ritorniamo nel grande uffi
cio di piazza Bologna a Ro
ma: seduto ad un tavolo in
stallato per l'occasione, un 
coraggioso impiegato delle 
poste è assediato dalla folla. 
Davanti a lui un mazzo di 
vecchi bolli per auto e die
tro — sulle pareti — tutta 
una serie di cartelli che ten
tano di spiegare i nuovi 
meccanismi. Incalzato dalle 
domande e dalle proteste, il 
poveretto allarga le braccia 
e scuote la testa. Così pro
cede l'automazione e l'azien
da delle poste — inesorabile 
— già programma altri quat
tro centri che dovranno sor
gere entro l'anno. 

Flavio Fusi 

Grave lutto per il movimento dei lavoratori svizzeri! O s S P F V a t o r P 

E' morto a Zurigo romano: 
il compagno 

Ezio Canonica 
L'appassionato contributo del presidente del
l'Unione sindacale ai diritt i degli immigrati 

ZURIGO — E" deceduto 
presso !a propria abitazione 
in Schlieren (Zurigo) il com
pagno E/io Canonica, presi
dente dell'Unione sindacale 
svizzera, presidente del Sinda
cato lavoratori edili e mem
bro del Consiglio nazionale 
(Parlamento). Notissima per
sonalità del mondo politico sin
dacale l'ori. Canonica era 
stato recentemente candidato 
a consigliere federale (carica 
equivalente a quella di mini
stro). tenacemente contrasta
to da quelle forze moderate e 
conservatrici che Io hanno 
sempre considerato fervente 
assertore deiìli interessi dei 
lavoratori. 

Aveva 57 anni e militava nel 
partito socialista svi/zero, e 
come socialista era stato elet
to alla Camera della Confede-
razoine elvetica dai lavoratori 
zurighesi. Fu questo un ricono
scimento dell'impegno profu
so in oltre trent 'anni di atti
vità sindacale, prima nel Can-
ton Ticino e succesivamente 
nelle massime responsabilità 
a livello federale. Era mem

bro della presidenza della 
Confederazione europea snida
le, e in questa veste si è bat
tuto per il superamento del
le discriminazioni contro la 
CGIL. 

In questi anni aveva sem
pre operato per consolidare e 
per estendere i rapporti con 
i lavoratori italiani in Sviz
zera, con le loro organizzazio
ni. partecipando ad innumere
voli iniziative unitarie. Con la 
scomparsa di Canonica il mo
vimento operaio e socialista 
elvetico perdono un dirigente 
che seppe dare un grande 
contributo allo sviluppo del 
movimento sindacale, assu
mendo le posizioni più avan
zate e collocandosi tra coloro 
che lottano per una moderna 
concezione del ruolo del sin
dacato in una realtà sempre 
più caratterizzata da duri 
scontri con il padronato, per 
far avanzare, con i lavoratori, 
un nuovo assetto progressista 
e democratico della società 
naizonale del suo paese. 

E' per questo che la sua 
scomparsa ha suscitato pro
fonda emozione tra i lavora
tori e i democratici. 

Volpini 
nominato 

nuovo 
direttore 

CITTA' DEL VATICANO — 
Paolo VI ha nominato ieri 
ma t t ina diret tore dell'« Os
servatore romano » 11 giorna
lista e scri t tore cattolico Va
lerio Volpini che, nella stes
sa giornata, è subentra to nel
l'incarico a Raimondo Man
zini. 

Chiamato da Giovanni 
XXII I . nel 1960. a sostituire 
il Della Torre che aveva di
ret to l 'organo vaticano dal 
1920 ossia sotto Pio XI e Pio 
XII , Raimondo Manzini, che 
veniva dalla politica (era sta
to deputato alla Costi tuente 
e poi per tre legislature) ma 
aveva diret to vari giornali 
cattolici, si è sforzato in que
sti 17 anni di adeguare, con 
moderazione e rispetto delle 
persone, il giornale alla nuo
va fase aper ta dal concilio 
Vaticano II. 

Il nuovo direttore, Valerio 
Volpini, r ispetto al suo pie-
decessole che ne ha 76, ha 
54 anni ma come lui viene 
dalla DC e si dice, anzi, che 
sia s ta to l 'at tuale ministro 
degli Esteri Forlani a soste
nerlo. Insegnante di i taliano 
e storia nelle scuole medie, 
poi incaricato di le t teratura 
comparata ad Urbino, Volpi
ni ha lasciato l ' insegnamen
to nel '70 per dedicarsi all 'at
tività giornalistica. 

Radicali 
protestano 
a Roma 

nella 
sede 

RAI-TV 
ROMA - Protesta indicale ie
ri da parte di un gruppo di 
radicali alla sede RAI-TV di 
viale Mazzini. Qualche deci
na di aderenti al PR. guidati 
dal segretario nazionale Ade
laide Aglietta. si sono intro
dotti nell 'atrio del palazzo per 
quella che doveva essere li
na occupazione ad oltranza. La 
protesta traeva origine dal 
Tatto che — a detta dei radi
cali — né radio né televisione 
darebbero una informazione a-
deguata sulle iniziative del 
PR. in particolare sulla cam
pagna ner i referendum. 

La protesta — ha informato 
più tardi un comunicato della 
RAI TV - è cessata alle lfUO. 
dopo il normale O'-ario di chiu
sura della sede, quando il grup
po di radicali è stato 
allontanato dall 'atrio da 
agenti di polizia. In se
rata è stata resa nota an
che una lettera inviata ai di
rigenti radicali da Paolo Gras
si. In essa si assicura il PR 
che i direttori delle v a n e 
testate, nella loro autonomia. 
continueranno a dare alle ini
ziative dei radicali un'atten
zione proporzionata alla loro 
importanza. 

Annunciata un'inchiesta del Parlamento 

Una polizia parallela 
i 100 mila vigilantes 

Proliferazione di privati mentre nella PS mancano oltre 
13.000 uomini - Responsabilità di prefetti e del governo 

ROMA — Nomi e definizioni 
si sprecano. Guardie giurate 
dipendenti da « consociazioni 
di proprietari > di fabbriche 
o da enti pubblici, guardie 
a rmate che lavorano per con
to di « istituti di polizia pri
vata », metronotte e investi
gatori di agenzie private, «go
rilla » e guardaspalle assol
dati da industriali, professio
nisti di grido, grossi com
mercianti, banchieri e agrar i 
e possidenti in genere. Sigle 
varie con compiti e attività 
diverse, tutte però al servi
zio di interessi privati. Sono 
i cosiddetti « vigilantes *, una 
polizia parallela che ha as
sunto dimensioni e caratteri
stiche preoccupanti: centomi
la armati praticamente con li
cenza di uccidere. 

Su questo fenomeno il Par
lamento si appresta a far lu
ce, con una indagine conosci
tiva ani linciata l'altro giorno 
dall'onorevole Mammì. che 
presiede la commissione In
terni della Camera. Il pro
blema era stato già solleva

to al Senato e a Mantecitorio 
dai parlamentari del PCI, che 
avevano chiamato in causa il 
ministro degli Interni, per a-
vere precisi elementi di giudi
zio e soprattutto assicurazio
ni sul controllo delle polizie 
private. I dati forniti da Cos-
siga confermano una situa
zione al larmante: 80 mila po
liziotti privati, dipendenti da 
521 istituti di vigilanza, oltre 
10 mila detectives che lavora
no per conto di 600 agenzie 
di investigazione privata. E 
sono cifre per difetto, da ag
giornare. 

La proliferazione del feno
meno è infatti impressionan
t e : da 20 mila uomini del 
1972 a quasi 100 mila di oggi. 
11 problema, già grave in sé, 
è reso drammatico dalla cre
scente crisi della polizia di 
Stato: nell'organico di 81 mila 
posti c'è un « buco » di quasi 
15 mila uomini, che potreb
bero diventare 30 mila alla 
fine dell'anno se non verrà 
varata con urgenza la 
riforma. 

Sparsi in tutta Italia 
I « vigilantes » sono omoge

neamente sparsi in tutta Ita
l ia: nelle grandi come nelle 
piccole città, al Nord come al 
Sud. Alcuni esempi. Taranto: 
22 istituti di polizia privata 
con ben 22 sedi nel capoluogo 
e in altri comuni della pro
vincia; Napoli con 21. Sira
cusa con 16. Catania e Lecce 
con 13. Foggia con 12. Cosen
za e Reggio Calabria con 10. 
Nel Nord il primato del nu
mero delle polizie pri
vate spetta a Genova (ce ne 
sono 19). seguita da Torino 
con 13. Il primo posto per nu
mero di « vigilantes > tocca 
però a Milano. Nel capoluogo 
lombardo e nella regione i 
poliziotti privati sono 17.7R0 
(qu3«i un quinto del totale di 
tutta Italia, oltre il doppio de
gli agenti di PS!) , mentre a 
Roma e nel Lazio ce ne sono 
9.500. che dipendono da ben 
22 istituti di vigilanza. 8 con
sociazioni fra proprietari pri
vat i . 82 istituti di investiga
zione cui debbono aggiunger

si le guardie giurate al ser
vizio di aziende, enti pubbli
ci e privati 

In guerra aperta fra loro 
per il controllo dei commit
tenti (banche, aziende di sta
to come l'Enel, la Rai-Tv. 
gli uffici postali, fabbriche e 
negozi, privati cittadini) gli 
istituti di polizia privata si 
presentano oggi come \?vc e 
proprie « forze dell'ordine ». 
Vantano i loro successi, esal
tano le loro « vittime del do
vere *. sostenuti da propri 
giornali e riviste. Il segno è 
preoccupante: la tolleranza 
dello Stato è diventata pro
tezione. il processo quasi 
spontaneo di aggregazione di
venta vera e propria industria 
di difesa privata. Sono lontani 
ormai i tempi dei metronotte 
in bicicletta e degli investiga
tori privati che pedinano le 
persone indicate dai loro 
clienti (mariti gelosi, perso
naggi in cerca di ricatti) . Al 
loro posto ci sono oggi auto 
\eloci. radiotelefoni e circuiti 

Oggi a Bologna 
il congresso 

nazionale 
della L.O.C. 

BOLOGNA — Si apre oggi a 
Bologna il Vi congresso na
zionale della Lega degli obiet
tori di coscienza, i cui lavo
ri si concluderanno domeni
ca . Tema del congresso: « O-
biezione di coscienza, militan
za per il socialismo: una lot
t a antimil i tarista non violen
t a ed oltre il servizio civile ». 

Il congresso — dice un co
municato — rappresenta un 
importante momento di con
fronto sui principali temi che 
carat ter izzano l 'attuale impe
gno politico della Lega: si
tuazione del complesso mili
tare-industriale, indagine sul
la giustizia militare, impegno 
per un Servizio civile auto
gestito e politicamente qua
lificato, prospettive di inter
vento nel settore delle fonti 
a l ternat ive di energia. 

Una rivista 
dei lavoratori 

comunisti 
della RAI-TV 

ROMA — I comunisti della 
RAI-TV hanno una loro n - ' 
vista: si chiama « Radio-TV I 
e società n e proprio in que- | 
sti giorni ne è s ta to distri- ! 
buito il numero zero. 

Perché una pubblicazione 
dei comunisti che lavorano 
nell'azienda radiotelevisiva? 
Ix) scopo — si afferma nell ' 
editoriale — è di « costruire 
uno s t rumento per aggregare 
tu t te quelle forze che inten
dono impegnarsi per l 'attua
zione piena della riforma del
la RAI e dell'informazione in 
generale... Vogliamo un gior
nale aperto a quant i inten
dono pronunciarsi e discute
re. con passione e con rigo
re. sui problemi che trava
gliano il mondo dell'informa
zione e che riguardano il con
trollo democratico delle co
municazioni di massa ». 

televisivi collegati con le cen
trali operative private, men
tre alle guardie giurate di un 
tempo magari conoscitori 
della città o dell'ambiente da 
sorvegliare sono subentrati 
« vigilantes » di tipo ameri
cano, al fianco una grossa 
pistola a tamburo, pronta per 
essere usata, indumenti e 
accessori avveniristici. 
Al centro di vivaci polemi
che e di episodi sanguinosi 
(chi non ricorda la morte 
dell 'agente cinofilo che a Ro
ma venne coinvolto, insieme 
agli agenti di PS, in una spa
ratoria con i nappisti? Oppu
r e la bambinti di sei anni. 
uccisa da una guardia giu
ra ta . con un colpo di pistola, 
la notte di S. Silvestro, a 
Monteroni, nel Leccese?), di 
scandali come quello delle 
intercettazioni telefoniche e 
di t rame eversive (ricordia
mo un nome solo: quello di 
Tom Ponzi) e di losche atti
vità (decine di detectives pri-
\ a t i sono stati condannati a 
Treviso per avere fornito al 
padronato le schedature di 
migliaia di lavoratori), i « vi
gilantes » sono riusciti tutta
via a dilatare la loro pre
senza che è ormai dapper
tutto. 

Perché questa proliferazio
ne? Secondo il ministro Cos-
siga il fenomeno trarrebbe 
origine dall 'aumento dei « de
litti contro il patrimo
nio ». che avrebbe determina
to e una dilatazione progressi
va della richiesta di vigilan
za e di investigazione priva
ta ». Non spiega però come 
mai la gente ricorre in misu
ra crescente alle polizie pri
vate per avere protezione. 
Ciò avviene perché c*è una 
diffusa sfiducia nelle forze di 
polizia dello Stato, incapaci 
come sono — nonostante i 230 
mila uomini — a garantire 
la sicurezza a tutti i citta
dini. Altri problemi si pongo
no: chi e come vengono con
trollate 1" polizie private? Se
condo Cossiga l 'attuale ordi
namento garantirebbe « stru
menti idonei » ad assicurare 
che l'attività di questi istituti 
sia « controllala costantemen
te » e permetterebbe di evi
ta re che essi e esorbitino dai 
limiti che gli sono propri ». 

Autorizzazioni e controlli 
delle polizie private, nonché 
le nomine delle guardie giu
rate . spettano a prefetti e 
questori. Questo potere — che 
gli deriva da una legge fa
scista del 1937 — come è sta
to usato? Non certamente nel 
modo giusto, visti i risultati. 
Quali garanzie allora possia
mo avere? L'interrogativo è 
inquietante, anche in consi
derazione del fatto che per or
dine dei prefetti i «vigilan
tes » possono sovrapporsi al
la polizia di Stato, con il loro 
inserimento in operazioni di 
ordine pubblico o di polizia 
giudiziaria. 

Da qui una duplice esigen
za: vara re con urgenza la 
riforma della PS e fare luce 
sul dilagante fenomeno delle 
polizie private, rivedendo, se 
è. come è. necessario, la le
gislazione che ne regola 1' 
attinta. 

Sergio Pardera 

Il Pubblico ministero accetta la tesi della parte civile 

Non punibile l'uccisore di Christa 
Il pittore Pierri accoltellò la fotomodella otto anni fa a Roma - Sarebbe un 
«criminale innocente» perché soffriva di una grave forma di schizofrenia 

Un gruppo di e Vigilantes » con cani antirapina 

KOMA — Guido Pierri ha uc
ciso la fotomodella Christa 
Wanninger il 2 maggio 1963, 
ma poiché a quell'epoca sof
friva di una grave forma di 
schizofrenia non può essere 
condannato per questo delitto: 
lo ha affermato ieri mattina 
davanti alla Corte d'Assise 
di Roma il rappresentante del-

! la pubblica accusa, Nicolò A-
mato. al termine della sua 
requisitoria, nel corso della 
quale ha ripercorso tutte le 
tappe di questo « giallo », che 
era sembrato destinato a ri
manere insoluto fino a un an
no e mezzo fa. 

Secondo il pm. il pittore car
rarese concluse quel periodo 
della sua vita, segnata dalla 
grave malattia mentale, rico
noscendo implicitamente, con 
il suo comportamento succes
sivo al delitto, di essere un 
€ criminale innocente, vittima 
della sua stessa follia ». 

Il pubblico ministero, con 
la sua requisitoria, si è quin
di allineato, nella sostanza. 
a quella che e ra stata la tesi 
espressa mercoledì scorso dal
lo stesso rappresentante di 
parte civile, che aveva giudi
cato assolutamente inaccetta
bili le tesi dell 'imputato sulla 
propria innocenza, ma aveva 
accettato, almeno in parte, i 
risultati della perizia psichia
trica condotta su Guido Pierr i . 
concludendo quindi per la non 
punibilità del pittore. 

Il delitto della fotomodella 
tedesca, divenuto rapidamente 
il « caso Wanninger ». avven
ne nel primo pomeriggio del 
2 maggio 1963. nello stabile 
al numero 81 di via Emilia. 
dove la ragazza abitava in
sieme ad una amica. Un « uo
mo in blu » entrò nel portone 
dietro alla giovane e sali con 
lei in ascensore. Subito dopo 

si udì il primo grido. Lo 
sconosciuto aggredì Christa 
colpendola selvaggiamente con 
un coltello, fino davanti alla 
porta della sua abitazione, al 
quarto piano del palazzo. Quin
di ridiscese le scale, tranquil
lamente. incurante di alcuni 
inquilini dei piani inferiori. 
richiamati dalle grida della 
ragazza. 

Venne ricostrutio un « identi
kit » dell 'assassino (uno dei 
primi della storia della po
lizia italiana), ma per diversi 
mesi non si venne a capo di 
nulla. Pe r la sua professione. 
la Wanninger conosceva molte 
persone e frequentava molti 
ambienti. Si arrivò ad avan
zare l'ipotesi che la ragazza 
fosse venuta a conoscenza di 
segreti industriali e che la 
sua morte fosse stata opera di 
qualche servizio segreto. 

Guido Pierr i entrò nella vi

cenda quasi un anno dopo. 
nel marzo del 1964. quando of
fri la « confessione dell 'assas
sino » ad un giornalista. La 
polizia lo sorprese in una ca
bina telefonica mentre trat
tava la cessione di un memo 
riale per cinque miI:oni. Po
co tempo dopo, però venne pro
sciolto perché ritenuto un mi-
tomane. nonostante a casa 
sua fossero stati trovati nu
merosi scritti sulla Wanninger. 

Il < caso Wanninger » è sta
to riaperto solo undici anni 
dopo, nel '74. quando il con
sigliere istruttore Gallucci ri
cevette un lungo « resoconto ». 
stilato da un maresciallo dei 
carabinieri (oggi defunto) che 
aveva continuato ad indagare 
per suo conto, convinto della 
colpevolezza di Pierri. Il pit
tore è stato quindi nuovamen
te arrestato alla fine del '76 
e accusato di omicidio. 

Gli sono state asportate due cisti 

li nazista Reder 
operato nel 

carcere di Gaeta 
ROMA — Il « caso » Kappler 
torna a far parlare di sé. Se 
ne occupa, in una intervista 
al se t t imanale a Tempo ». il 
ministro della difesa, Ruffi-
ni. Riferendosi all ' indagine 
della Procura mili tare sulla 
fuga dal Celio dell'ex colon
nello delle SS.. Ruffini affer
ma che la magis t ra tura mili
tare «s t a completando i suoi 
lavori » e che la sentenza 
istruttoria a dovrà essere de-
Dositata fra poche settima
ne •». 

Secondo indiscrezioni pub
blicate dal se t t imanale , at
tribuite a « fonti attendibili ». 
sembra certo che i giudici ab
biano stabilito che Kappler 
« fu veramente calato dalla 
finestra con una corda dalla 
moglie Anneliese ». Gli inqui
renti avrebbero r invenuto nel
la camera del Celio (non è 
piuttosto s t r ano che un parti
colare di questo genere ven
ga reso noto a distanza di 
quasi cinque mesi?) un paio 
di sacchi di terra, del peso 
di 50 chili ciascuno, che sa
rebbero serviti alla signora 
Kappler per « verificare il 
funzionamento della carruco
la che doveva sopportare il 

peso del mari to, du ran te la 
fuga dalla finestra ». 

In t an to . Walter Reder. il 
responsabile dell'eccidio di 
Marzabotto. è s ta to sottopo
sto ieri ad un intervento chi
rurgico per l 'asportazione di 
due cisti. L'ex maggiore au
striaco è s ta to operato nel 
carcere mili tare di Gaeta, do
ve è detenuto. 

E' la pr ima volta che un 
intervento ch.rurg.co viene 
eseguito a Gae ta : per l'oc
casione è s t a t a allestita una 
vera e propria sala operato
ria nell ' infermeria del carce
re. dove Reder s ta scontan
do la condanna all'ergasto
lo. L'atto o p e r a t o l o è s ta to 
eseguito da uno specialista 
alla presenza di un chirurgo 
mil . tare. 

Per il nazista Walter Re
der i rappresentant i della cit
t à mar t i re di Marzabotto 
hanno ribadito come è noto il 
loro fermo no alla richiesta 
di perdono, avanzata questa 
volta dal sindaco de'.:a ci t tà 
austr iaca di Klagenfurt, in 
Carinzia. 

Italiano 

arrestato a Nizza 

con droga 
VENTIMIGLIA ( Imper ia) . — 
Bloccato all 'aeroporto di Niz
za ment re arrivava dal Ma
rocco con 13 pani di hashisc 
e canapa indiana, un giova
ne di Benevento. Otello Mo
narca. 22 anni , è s ta to ar
restato dalla pohzia france
se. Monarca era sceso poco 
prima da un aereo che arri
vava da Casablanca: duran
te i controlli, i doganieri 
hanno scoperto, nascosti nel 
doppiofondo di una valigia 
del giovane, sei pani di ca
napa indiana. Sei pani di 
hashisc e rano invece in una 
borsa ed uno era nascosto 
fra gli indumenti Intimi di 
Monarc*. 

Attentato a Padova 

contro il presidente 
dell'UCIM 

PADOVA — Un a t t en ta to è 
s ta to compiuto la scorsa not
te a Padova contro l'abita
zione del prof. Pietro Pana
ro. di 57 anni , inscenante di 
chimica al l:cei « fermi » e 
presidente provinciale della 
Unione cr.ttohca i tal iana in
segnant i med: (UCIM>. Due 
bottiglie incendiane sono sta
te lanciate contro l a t t a z i o n e 
dell ' insegnante. Gli ordigni 
hanno provocato lievi danni . 

L 'a t ten ta to è s ta lo attribui
to, con una telefonata anoni
ma alla redazione dell'Ansa 
di Venezia, ai « proletari co
munist i organizzati ». 

per 2.605 I I I lire 
oggi puoi avere: 
pneumatici radbli, cambio 
sportivo a leva corta,fari 
etromarcra, moquette, 
Dlocca sterzo, freni a disco 
anteriori con servofreno, 
993cc, cinque comodi posti, 
tanto bagagbb e una... 
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Opel Kadett: fra b mille" un posfo a sé. 
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